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La Cgil va ohre 
ANTONIO U I I I K H I 

S arebbe diffìcile non riconoscere nello sciogli­
mento della corrente comunista della Cgil un 
passo di grande rilievo nel processo di laicizza-
alóne e di riforma della politica, oltre che di 

«•••««««••«««a profonda modifica del contesto sindacale. 
SI è scritto, con accento polemico, che lo 

scioglimento della componente comunista alno non sa­
rebbe che la trasposizione In termini sindacali della meta-
mortosi In corso nel Pel. Credo che fra tutti I cambiamenti 
In corso che investono non solo piccole o grandi vicende 
domestiche, ma il mondo intero, non si possa non trovare 
un collegamento diretto o indiretto. È possibile che la vi­
cenda della costituzione della nuova formazione della sini­
stra che nasce dal superamento del Pei abbia accelerato 
un processo. Ma esso era già in atto con radici proprie e 
spedUcamente sindacali. Il dibattito sul superamento delle 
componenti dura nella Cgil da qualche anno. Vittorio Foa 
se ne fece paladino quando ancora la diversità» del Pei 
non era nemmeno lontanamente posta In discussione. Al­
l'ultimo congresso della Cgil una mozione della Terza 
componente che apriva la strada in questa direzione, fu as­
sunta all'unanimità. E non è un caso che Del Tutto, leader 
della componente socialista, nel corso dell'estate abbia 
proposto 11 superamento del vecchio regime delle compo­
nenti verso la formazione di una nuova geografia intema 
allaCgil. 

Le radici di questa svolta affondano prima che nel muta­
menti politici nel profondi cambiamenti dell'universo so­
dale al quale 11 sindacato si riferisce. È cambiato II lavoro e 
sono mutati) lavoratori. La differenziazione ha preso il po­
sto della compattezza della classe operala tradizionale. 
Sono declinate le ideologie come schemi interpretativi e di 
appartenenza. E la politica sempre meno si pone come 
strumento di mediazione fra interessi particolari e traguar­
di e valori collettivi. I giovani, le donne. 1 nuovi intellettuali 
della produzione e dei servizi sono sempre più lontani da 
un sindacato che ripete nel suoi apparati, dai luoghi di la­
voro ai vertici nazionali, una distribuzione della rappresen­
tanza, degli incarichi, delle responsabilità sulla base delle 
tessere di partita In questo caso l'esigenza di laicizzazione 
ha un slgnifcato chiaro e limpido. L'adesione a) sindacato 
non può che fondarsi sull'identità dell'organizzazione che 
si esprime In valori generali e programmi concreti condivi­
si. 

Basterà questa laicizzazione a risolvere la crisi di rappre­
sentatività che investe il sindacato, non solo la Cgil e non 
sok>1n Dalia (basti pensare alla crisi del sindacalismo clas­
sico Inglese o a quello americano)? La risposta è no. Lo 
scioglimento delle conenti è una premessa, il primo mo­
mento di un processo complesso le cui tappe successive 
debbono essere la piena democratizzazione del sindacato 
e il riawto del processo unitario Ira le grandi confederazio­
ni : : ••• , . . 

P er democratizzazione intendo in via prelimina­
re il diritto del lavoratori a eleggere in tutti i luo­
ghi di lavoro e nel territorio, nei casi di lavoro 

. diffuso, le rappresentanze sindacali secondo 
mmtmm regole universali. Il diritto sindacale in Italia è 

probabilmente il più avanzato d'Europa ma 
storicamente ha teso a garantire di più I sindacati che I la­
voratori. E venuto Il momentódi operare decisamente un 
rMfeMèrte. Ai ta»bmWrro>vVs%eT<rfcc«oétMÌ> ̂ diritto'. 
tfpKòdiognl democrazia, di eleggere l loro rappresentami, 

afte'scadenze previste, legittimando cosi il potere del sin­
dacato di stipulare contratti che, in via di diritto o di fatto, 
hanno efficacia generale. 

L'altra tappa di un processo, non certo breve, è l'unita 
sindacale. Le prime reazioni di Cisl e Uil sono state favore­
voli Nel momento in cui il sindacato intende riqualificarsi 
sulla base di valori etici e culturali generali e di scelte pro­
grammatiche concrete, è difficile Immaginare ostacoli in-
sormontabili sulla strada di un nuovo processo unitario. 

Ottaviano Del Turco ha avanzato riserve che sono fon­
damentalmente riferite alla natura finalistica della nuova 
identità della Cgil, ponendo la questione di una chiara op­
zione in senso riformista. Si tratta di intendersi. Se questa 
dovesse essere concepita come prolezione sindacale di 
uno schieramento partitico allora a nulla varrebbe aver av­
viato lo scioglimento delle correnti. Se Invece s'intende la 
definizione di scelte precise che attengono ai modelli con­
creti del conflitto e della partecipazione nella società indu­
striale di oggi, allora la questione è del tutto legittima, pur 
essendo lontana da risposte scontate. Nel momento In cui 
Il vecchio patto di maggioranza fondato sulle correnti si 
scioglie e il nuovo patto deve trovare il suo fondamento in 
una scelia di valori e di programmi condivisi, questa diven­
ta Il terreno privilegiato di costruzione della nuova Coli. 
. In ogni caso e chiaro - e ha fatto bene Trentin a ribadirlo 

- che Pautoriforma della Cgil non è ti compito di una sola 
parte ma dell'intero gruppo dirigente del quale la parte so­
cialista costituisce un momento essenziale senza del quale 
non sarebbe esistita, e non potrebbe esistere, la Cgil. 

In ogni caso il passo compiuto con lo scioglimento della 
componente comunista ha un valore politico difficilmente 
sopravvalurabUe. La politica, la cultura, le prospettive del 
sindacato italiano ne escono profondamente e positiva­
mente mutate. Se questo cambiamento debba essere ricol­
legalo ai mutamenti in corso nel Pel non è una ragione per 
oppotvisi. È semmai il segno della positività e fecondità di 
un processo che e destinato a incidere sul futuro della poli­
tica e delle Istituzioni in una misura probabilmente molto 
più grande di quella che oggi siamo in grado di raffigurarci. 

.Intervista all'economista Michele Salvati 
sul documento (M Comitato milanese per la costituente 
«Ho fiducia nel Pei, ma è tempo di chiarezza è derisioni» 

«Democratici e di sinistra? 
UnaÉrtiea.diiSisifo^--

1B MILANO. L'assunto è chiaro: il 
Pei non è un partilo socialista de­
mocratico che ha già fatto la sua 
Bad Codesberg, che si puO mette- , 
re tranquillamente a stendere II 
suo programma di governo per il ' 
paese, s un partito che ha deciso 
di cambiare nome e in primo luo-
godeve spiegare a tutti le ragioni. 

Da questa premessa metodolo­
gica nasce il contributo alla con­
venzione programmatica elabora­
to dal Comitato milanese per la -
Costituente. Un percorso detta-

filiate e didascalico che parte dal • 
alllmento dello statalismo e dalle 

ragioni per le quali 11 comunismo 
«storicamente realizzato» non solo 
non ha sviluppato efficienza, ma 
ha prodotto meno giustizia rispet­
to al capitalismo. Una premessa ' 
che sollecita quindi il Pel ad una 
conversione rispetto al passato. Il 
senso del messaggio e evidente: 
cari comunisti, spogliatevi dell'a­
bito messianico del venite a me e 
dite piuttosto: andiamo tutti Insie­
me verso una nuova formazione 
politica. 

Con Michele Salvati parliamo 
allora delle finalità di questo do­
cumento-contributo. • 

Lei sostiene che 0 mutamento 
del nome non è operazione di 
facciata, ma la sanzione di un 

' processo di trasformazione che 
segna l'approdo ad una nuova 
Mentiti. Una convinzione che 
l'ha portata con il filosofo Sal­
vatore Veca a lanciare oltre «n 
anno fa la proposta di creare 
dal Pd no parato democratico 

• ridia sinistra. Ora che tale prò» 
posta è in campo, che ««Jttaelo-
M di deU*avvto dd dibattto nel 
Pel? E vero die è In atto una 
guerra di oligarcBieoqrjestela-
ceraxioni som m aspetto Usta» 
loftcoddm tiramento? 

Lo confessano*ctK>]tt)iatoW 
•tsteru»' ài camblaméflfo. non Ho' 

non hanno fatto solo gli esterni 
; ma anche e soprattutto coloro che 
sono preposti al cambiamento. 
Molti osservatori si sono lasciati 
confondere dall'obiettiva sensa­
tezza e moderazione della politica 
del Pei, dimenticando che puoi 
essere comunista e moderato o 
addirittura stalinista e moderato. È 
fuorviarne l'immagine, accreditata 
soprattutto negli anni della solida­
rietà nazionale, di un partito rifor­
mista che «per caso» aveva vissuto ' 
l'esperienza comunista. Il Pel è fi­
glio della Terza intemazionale, 
anche se Togliatti l'ha messo su 
una pista moderata. 

Quindi a vostro giudizio d sono ' 
pochesperanze? 

Niente affatto. Ma era sbagliata l'i­
dea che le resistenze Interne al -
cambiamento potessero non esse­
re troppo dannose per la compat­
tezza del partito. Sbagliata soprat­
tutto da parte di chi ha promosso 
Il cambiamento, senza preventivo 
accordo, diciamo cosi, «oligarchi­
co». ., .. 

Il contributo dd Comitato mila­
nese per la Costituente sari 
Presto conosciuto e I lettori de 

Uniti potranno leggerlo nel 
prossimo inserto della Lettera 
sulla Cosa. Quali sono la idee-
guida clre M U M Ispirato il vo- • 
stro lavoro? 

Mi consenta alcune osservazioni 
preliminari. Durante 11 nostro lavo-

E dopo il nome della Cosa, il programma. Un contributo al­
l'elaborazione in atto nel Pei viene da un documento del 
Comitato milanese per la costituente, formatosi nel marzo 
in risposta all'appello lanciato da Vittorio Foa e Antonio' 
Giolitti. L'economista Michele Salvati, Uno degli animatori 
del Comitato, ha contribuito alla stesura del manifesto-pro­
gramma. Con Salvatore Veca ha firmato nel luglio '89 un 
saggio su Rinascita che sollecitava il Pei al cambiamento. 

QlUSIPPf CKRsTTTI 

ro ci siamo convinti che per il Pei è 
dillicile allo stato attuale elabora­
re un programma, dovendo tener 
conto delle varie culture politiche 
della sua leadership. Un docu­
mento rivolto alla società lo si fa ' 
bene se si risolvono prima I pro­
blemi politici interni. Il program­
ma non si può usare come uno '•: 
strumento di lotta. Diventa uno ' 
strumento di dialogo con la gente • 
solo se un gruppo coeso decide di 
rivolgersi all'esterno, dimentican­
do I propri conflitti e nel farlo si av-. 
vale di tecnici e specialisti presenti 
nella società. Basta guardare- ai 
partiti della sinlsba europea: 1 do- -
cumeiitl cosi vanno fatti, perché I 
dirigenti non hanno la scienza In­
fusa. Ma C'è di più: non tramonta 
la vecchia idea che I dirigenti dd 
Pel siano il grande intellettuale ' 
collettivo di cui parlava Gramsci., 
che riassumano In sé tutte le capa- ' 
cita di sintesi. Ciò non è più vero 
per molte ragioni e non solo per- • 
che Intellettuali della portata di 
Gramsci e Togliatti non ci sono 
più: la società si è enormemente , 
complicata e le discipline scienti­
fiche si sono Infinite. Oggi il diri­
gente di partito è assorbito da una 
grande attività mediatOria che nei 
fatti gli Impedisce di svolgere com­
piti di elaborazione. È un protes­

ila un 
O'dKSH dovreb-

condei. 
doetr*'»-' 

capire, 
senza pretese*con modestia, co-.' 
s'è un documento scritto fuori dal; 

mnielatXIe^ in politichese. Ma 
chiedo:«esiamo riusciti noi, per-'' 
che non dev» riuscirci H Pei che 
gode ancor oggi di un enorme 
marglne'dffttwctada parte dlln-
tellettusll a tecnici, che non si so­
no Integrati nel sistema di potere? 

• Vuole dire ebesjritorna d aV 
scorso del ved incrociati? ' 

SI, ma a questo punto è un proble­
ma che riguarda la maggioranza. 
Questa maggioranza ha avuto una 
grandissima intuizione nel coglie­
re la palla at balzo, ma le rimpro­
vero di avere aperto al buio questa . 
fase. Faceto Un'esempio: se io va- ' 
do in Consiglio di facoltà, devo 

malica ,. . 
Quale percorso delineate nd 

' vostro documento per 11 Pdnel 
suo passaggio a partito demo­
cratico della sinistra? 

Il primo punto ha bisogno di un 
gruppo concorde e non richiede 
supplementi d'indagine: il Pei de­
ve dire perché cambia nome, che 
dà una valutazione negativa del 
comunismo e Che accetta e con 
quali limiti il capitalismo. In se­
condo luogo deve delineare l'al­
ternativa, attraverso un'analisi del 
sistema politico, e Indicare con 
chiarezza la propria collocazione. 
A questi problemi Occhetto ha già 
dato risposte e abbastanza preci­
se: no al consociativtsmo, si all'al­
ternanza governo-opposizione o 
quando Individua II nemico vero 
non nelle Imprese e nel mercato, 
ma nd miscugliocorrotto di politi­
ca e interessi privati che corrompe 
li tessuto civile/Un nemico che si 
annida, aggiungo to; nella confu­
sione e commistione tra partitico, 
pubblico (che è alba cosa da par­
titico) e privato. I pasticci grandi U 
vedo sulla forma-partito. Ci voglio­
no delle regole perché in caso 
contrario chi conta I vari gruppi 
che si sono formati, chi li delega? 
Quindi un chiaro documento poli­
tico. Il programma verrà di segui­
to, come hùtto del costante lavoro 

nomica e dell'altrettanto enorme 
complessità della divisione del la­
voro. Per coordinare questa divi­
sione la storia ha inventato due 
istituzioni: I mercati e le grandi bu- . 
rocrazie. Entrambe le istituzioni -
comportano prezzi pesanti da pa­
gare in termini di valori e il massi­
mo che possiamo fare è cercare di 
controllarle. Il mercato implica 
spaventose differenziazioni sociali 
e la burocrazia differenze di pote­
re. La lotta di un partito di sinistra 
è allora una fatica di Sisifo contro 
le degenerazioni di questi grandi . 
meccanismi sociali che è necessa­
rio attivare per raggiungere il be­
nessere. Sono possibili anche for­
me di lotta più radicali che non 
quelle proposte oggi dai partiti di 
sinistra. La grande via utopistica, 
più che l'umanizzazione del lavo­
ro, é nella forte riduzione del lavo­
ro socialmente necessario. 
. Una democrazia vitale esige dt-

ladini non ricattabili dal potere 
.. politico ed economico. Un'afV 
• fermazloiie dd vostro doco-
-. mento d riporta alla drammati­

ca attualità. Lo stesso Andreotti 
. è cinicamente costretto ad ara-
. mettere li diretto comlbdona-

. mento della mafia nelle scelte 

. dd corpo elettorale lo tante zo-
- ne dd Sud. Voi parlate di unita-

Ila più ricca, ma più egoista e in-
dvUe, dove sono profondamen­
te cadute le regole dd gioco de-
mocratico. Salvati, messa in ar-
ctrtvfol'utopUrta>lazioaaria,e 
oggi praticabile il sogno rifor­
matore? 

fi rischio di documenti come II no- ' 
stro é di svolgere un'analisi poco 
sviluppata della società italiana. 
Prevalgono le voci di politologi ed 
economisti sui sociologi. Una ca­
renza che d Impedisce di vedére 
bene le gambe politiche su cui 
può marciare la società italiana 
de» fìw mila-faccio l'esempio date del nuovo partito. 

•ì.r.:*- -.-•- „ •• • —' . *ri,^v4 - «™i*w:»juworjnt«u icscnqiiuuw. 
' • "aj^l^m^mi»^m^9ilàaKMl^Mttut}n documento latto 

necessiti di accettare 11 su questo tema da esponenti del ; mercato a pieno titolo «non a 
malincuore, ma difendendolo 
contro chi volesse aggredirlo». 

. L'effldenza è un vincolo, pena 11 
decadimento economico di una 
società. Si sottolinea pd la corn-
patlbllUà tra democrazia politi-

, ca e capitalismo. Il capitalismo 
- d dice - consente un distacco 
fòrte tra orto politico e società 

' civile e permette a quest'ultima 
: di articolarsi in ceti economici 

. indipendenti. Come possono 
, convivere In questo quadro Iva-
. . lori di solidarietà e uguaglianza 

ai quali pure dichiarate di ri-
. chiamarvi? ,,,. 

Convivono a fatica. Penso a mer­
cato e proprietà privata come -il 
meno peggio». Ci può essere un li-

avere chiara la delibera da far paso:» mite nel nostrodocumento e sono 
saie, altrimenti... Si dirà: com'è 
antidemocratico questo Salvali! 
Ma l'alternativa è l'impossibilità di 
elaborare qualcosa di valido. È un 
giudizio che do nella consapevo­
lezza, e ci tengo a ribadirlo, del' 
coraggio mostrato da Occhetto. 
Forse.ce te diranno gli storici, non 
c'era altra scelta che il fatto com­
piuto di fronte ad una comunità 
morale e religiosa qua! è il Pei. 
Spero che la conferenza program­
matica si svolga in modo sensato, 
che il lavoro delle sei commissioni 
venga tenuto In pugno. Se cosi sa­
rà, si potrà mettere insieme una 
mole di materiali molto utili alla 
stesura del rlorumpntn nrooram-

dlsposto ad accettare la critica. Ma 
stiamo attenti: In società molto 
complesse e che devono raggiun­
gere elevate soglie di efficienza la 
contraddizione è - insanabile. 

' Quando elaboriamo I nostri docu­
menti, troppo spesso ci dlmenti-

- chiamo che la maggior parte della 
• gente aspira d benessere econo­
mico che, piacela o no, è lo zoc­
colo duro dei valori da cui deve 
partire un'analisi. Anchlo vorrei 
che non si eccedesse nei consu­
mi, che si guardasse meno tv e si 
leggessero più libri. Ma la gente 
normale cerca anche benessere e 
,il benessere è frutto della straordi­
naria comolessltà della vita eco-

Pel, Magno, Sonerò e Sales, è stato 
: accusato di velleitarismo da aHrt 
,-. compagni dd partito. Io dico che 

questi critici sono più realisti del 
. re, perché se è vero che bisogna 

far politica nelle condizioni date, 
è altrettanto vero che in alcune zo­
ne del paese si sono create condi­
zióni tali per cui non c'è più nero-

, meno l'indignazione. Che fare, al­
lora? Una volta si risolveva l'equa­
zione con il partito di lotta e di go­
verno, dando in realtà assai spes­
so a quelli del governo l'immagine 
di essere un partito di lotta e al po­
polo indignato l'immagine di un 

' partito di governo. Chi d dice che 
' liei Mezzogiorno non sia possibile 

una rivolta morale, per autostima? 
Pensate a quel giovani del Sud che 

• sisentono chiamati con disprezzo • 
- tenoni e che sono costretti a vive- . 
re in una comunità oppressa, in -
una società che non rispetta ele­
menti minimi di democrazia. Non 

•' è detto che reagiscano solo pen­
sando al proprio tornaconto. Si 

' può far leva su questi aspetti, che 
1 possono essere altrettanto potenti 

: quanto gli interessi del bottegaio a ' 
cui prometti di diminuire le tasse. 
Tutti questi problemi hanno a che 
fare con un vero partito riformista 

.' e-io penso che il Pei abbia le fonte 
per fare una cosa decente. Non è ' 

~ troppo tardi. Ma ora la maggloran- ' 
za faccia la maggioranza. Usi la 
conferenza programmatica come 
largo ascolto, ma poi decida. 

Intervento 

La rappresentanza sessuata:, 
più un ingombro che un aiuto 

^identità feiriniinile 

.. GIOVANNA ZINCONK. ' ~" 

L a scelta è tra vincere e 
convincere. Chi vuote 
aver ragione dell'avver­
sario cerca di annientar-

M B . lo con tutti I mezzi: lo in­
sulta, gli attribuisce posi- .. 

zionio intenzioni che non ha, gli ne- -
ga dignità Intellettuale ed onestà po­
litica. Chi vuole convincere si preoc­
cupa di portare argomenti a favore 
della propria tesi e postula, nelle per­
sone con cui discute, intelligenza e 
senso morale pari ai propri. Ci sono 
circostanze in cui la pochezza ette» • -
dell'avversario è talmente evidente e •• 
rischiosa che non si può ragionevol-. 
mente sperare di sopravvivere con­
vincendo. In quei casi, siamo obbli­
gati a vincere, magari prendendo le 
armL 

Ma i guerriglieri In tempo di pace 
sono perfino più rischiosi del retori In 
tempo di guerra. Ed è proprio il vez­
zo della guerriglia a sproposito che 
sta distruggendo la sinistra italiana. 
In questa aggressività a tutto volume, 
purtroppo, noi donne non facciamo ' 
eccezione e rischiamo, a nona vol­
ta, di dilapidare un patrimonio co­
mune che dovrebbe staici a cuore: le 
conquiste del femminismo italiano. 
Se queste conquiste sono meno im­
portanti di qud che vorremmo, non 
dipende dalla Incompetenza delle 
parlamentari «alberine» (come chia­
mare adesso le comuniste?), ma 
piuttosto del loro isolamento. ../ >> 

Perciò, prima di presentare ragioni 
conno la teoria della rappresentanza 
sessuata, vorrei chiarire che questa 
posizione è comunque - secondo 
me-meno rischiosa df certi attacchi ' 
che le si muovono contro. Attacchi 
che mirano a buttare via la bambina ' 
con la scusa dell'acqua sporca. Pro­
prio per questo è bene che dell'ac­
qua sporca parliamo tutte noi, che ' 
alla bambina femminista teniamo 
sul serio. . . . . . . . . . 

Cosa sostengono le teoriche della -
rappresentanza sessuata? Che le 
donne condividono una natura ed 
una logica diverse rispetto a quelle 
maschili e che la rappresentanza po­
litica deve ospitare questa diversità. 
La rappresentanza liberale - che 
«finge» individui uguali, neutri, ases­
suati - bara. Al contrario, io penso, 
che su questo punto della neutralità' 
delle regole politiche sia bene essere 
estremamente, radicalmente liberali, -
fl lltìèràftsmo storico" nonTo ésCato ' 
abbastanza. Infatti, non ha accettato ' 
il postulato che i cittadini andassero -, 
trattati come uguali. Ha concesso il 
diritto di voto solo a coloro che rite­
neva diversi e migliori: a qudti capa­
ci di spendere con responsabilità il 
denaro pubblico (perché pagavano 
di tasca propria le tasse), a quelli ca­
paci di autonomia di giudizio (per­
ché abbastanza colti e non sottopo- •'. 
sti alle pressioni di un datore di lavo­
ro o. peggio ancora, al dominio di 
una natura femminea leggera e umo­
rale). Il liberalismo storico ha altri-, 
buito 1 diritti politici solo agli istruiti, 
ai benestanti, al maschi. Ha negato -
alle donne lo status di cittadine, pro­
prio perché le ha definite irrimedia­
bilmente diverse. Per voler rendere 
giustizia alle diversità, il liberalismo 
ha tradito quello che era ed è un 
punto chiave della sua forza teorica: 
il principio di autodeterminazione 
degli indivìdui. . 

Tutti 1 cittadini e tutte le cittadine 
hanno uguale diritto a partecipare 
alla formazione delle decisioni pub­
bliche, hanno uguale diritto a formu- . 
lare le regole del contratto costituzio- • 
naie perché sono uguali sotto l'unico -
profilo rilevante: la capacità di volere 
e di determinare il proprio bene. 
Questo significa che nessuno può 
decidere al posto di una persona 
adulta cosa sia il suo bene, se non ' 
perché questa stessa persona lo ha " 
delegato a rappresentarlo. All'inter­
no del principio di autodetermina­
zione Individuale, si colloca eviden-

temente anche il diritto ad autodefi­
nirsi. Ognuno di noi decide prima di 
tutto chi è. quale Identità o misto di. 
identità privilegia. Lo facciamo dan­
do rilievo a certe appartenenze piut­
tosto che altre, rifiutando i valori so­
ciali, religiosi, emici che abbiamo 
ereditato alla nascita. Possiamo sen­
tirci più donne o più cristiane o più 
europee e un po' di tutto questo. 

Inoltre, è ovvio che non possiamo 
abbandonare I caratteri fisici di ge­
nere, ma 1 caratteri culturali che ci 
vengono attribuiti in quanto donne, 
ad esempio, dalla nostra classe so­
ciale, dalla nostra religione, dalla no­
stra famiglia, dd nostro partito, que­
sti si possiamo abbandonarli. Ed in­
fatti, proprio come femministe, ti ab­
biamo abbandonati. Dobbiamo ac­
cettare in cambio di quella che ab­
biamo faticosamente distrutto, una 
nuova definizione collettiva di fem­
minilità? E dobbiamo tornare a cre­
dere che la politica debba rappre­
sentare condizioni naturali e non , 
opinioni ed interessi? Se lo facciamo. . 
se rifiutiamo il postulato che l'Indivi- , 
duo sia capace di definirsi, che sia il 
miglior giudice dd propri interessi, . 
se non ci limitiamo ad imporgli il so­
lo obbligo di formare liberamente la 
propria volontà (esponendosi al plu­
ralismo dell'Informazione, ad esem­
pio), allora il miglior gudice dei suol ; 
interessi sarà, per forza, un potere ' 
esterno capace di illaminare la ne-" 
bubsa coscienza Individuale: un po­
tere giacobino che non sarà meno 
giacobino - ormai dovremmo averlo . 
capito— per l'aggiunta dell'aggettivo ' 
femminista piuttosto che socialista, 
adoperalo. 

N essuno ci impedisce di 
organizzarci anche in un 
partilo autonomo, ma 
nessuno può obbligare il 

mmmmmm singolo individuo donna • 
' a considerare un'altra 

donna e non magari il capo maschio -
di una setta religiosa o politica il suo 
migliore rappresentante. La politica 
moderna rappresenta opinioni e non 
condizioni naturali o sociali: sono 
opinioni e consensi quello che dob­
biamo conquistare. Non possiamo 
pretendere un cuna genus eòa reti-
g»o. e cioè che alle donne sia impo­
sta una rappresentanza di genere 
«henonchiedonoq • .--,,.-

In sintesi, una definizione troppo 
forte (cioè naturale e non politica) 
dell'Identità femminile e le rivendica­
zioni che ne conseguono sono - a 
me sembra - insieme pericolose e 

.superflue. Aggiungo superflue per­
ché ritengo che, a motivare una tesi 
forte dell'identità, stia una convinzio­
ne eticamente molto apprezzabile e 
cioè che, senza una definizione di 
questo tipo, tutto II castello, che do­
vrebbe sorreggere la rivendicazione 
di una rappresentanza femminile se-
parata e corposa, crollerebbe. Sotto­
lineo ancora il carattere positivo del­
l'intenzione, ma si tratta di un timore 
infondato: abbiamo sufficienti ragio­
ni di identità politica per poter fare a 
meno di una identità naturale ed es-
senzialista. 

Un Insieme di persone, che - pet" 
avere in comune un carattere natura­
le (nel nostro caso il sesso femmini­
le) - ha redditi molto inferiori, è qua­
si assente dalle classi dirigenti (la 
economica, la politica, la culturale e 
la religiosa), non gode di parità di di­
ritti, è oggetto di frequenti violenze fi- . 
siche e di continuo esplicito disprez­
zo sociale, ha molli buoni motivi per 
aggregarsi e combattere perché tutto 
dò finisca. Ma, se vogliamo costruirci 
uno strumento politico moderno ed 
adeguato dia complessità e all'am­
piezza dd terreno di lotta, la teoria1 

della rappresentanza sessuata, tiran­
doci indietro nel nostro passato 
«femminile», rischia di essere più di 
ingombrochediaiuto. 
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